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Lettere sui bambini

Incubi
notturni
Non solo
paura

di MARCELLO BERNARDI

Un gruppo di volontari di Chicago è pronto ad iniettarsi un vaccino sperimentale

Cinquanta volontari sani
si offrono per il vaccino Aids
Vogliono ricevere l’ok dal Food and Drug Administration ma sono decisi ad andare avanti
anche senza. «Ogni giorno ci sono 8mila nuove infezioni da Hiv, è ora di avere più coraggio»

Nuova «rivoluzione» nei microprocessori

L’Ibm annuncia
un nuovo chip di rame
Sarà sottilissimo
e molto più veloce

23SCI01AF01

Houn nipote di sette mesi che, da
qualchetempo, ha iniziato asve-
gliarsi spesso durante lanotte stril-
lando epiangendo.Non sembrano
esserci cause esterne,quali la fame
o lasete, e tuttinoipensiamo che
soffra di incubi. Di giorno, incom-
penso, appare unbambinoassolu-
tamente tranquillo e normale, sen-
za nessuna traccia di disagio. Quali
possono essere le causedi questi in-
cubi notturni? E come dobbiamo
comportarci nei suoi confronti per
tranquillizzarlo, per restituirgli un
po‘di serenità?

Sappiamotutticheisogni,«belli»o
«brutti»chesiano,riflettonounareal-
tàdavverovissutaduranteilgiorno.
Nelcasodegliincubi,sitrattadiuna
sofferenzacosìprofondaecosìintima
chefiniscepertornareanchedinotte
duranteilsogno,invarieformecheso-
loglipsicoanalistipossonointerpreta-
re.

Comunque,dicertoilsognoèingo-
vernabile,nonesisteunaricettaper-
chèilnostrobambinopossasempre
averedeisognilietiedivertenti.Tutto
quellochepossiamofareè,nellavita
diurna,cercareditrasmettergligioiae
affetto,dinonlasciarlosolo,nonab-
bandonarlo.Insomma,standoattenti
possiamoevitareainostribambini
qualsiasipossibilefontediangoscia.

Anoipediatrisuccedespessochesi
rivolganodeigenitoripreoccupatissi-
miperchèillorobambinosisvegliadi
notte,urlandoepiangendo,enede-
duconoche«soffradiincubi».Manon
èaffattodetto.Puòdarsiabbiatutt’al-
trimotivipernonriuscireadormire,
fattorifisiciinnanzitutto,dolore,fa-
me,desideriodiqualcosa:e,spesso,la
causaprimadiunsonnomoltodistur-
batoèilcalore.

Ibambinisoffronoilcaldodecisa-
mentepiùdelfreddo,loavvertonosu-
bitoecontrodiessosonopraticamen-
teprivididifese.Quindi,farlidormire
(enonsolo)inunambientesurriscal-
datosignificavolereilloromale,ecosì
anchecoprirlieccessivamente,soprat-
tuttousandolalana,cheinvecedo-
vrebbeessereriservataalletemperatu-
repolari.Quindi,innanzitutto,occor-
reverificarechelecondizioniambien-
talidelluogoincuiilbambinodorme
sianoperluidavveroottimali.

Inognicaso,nonbisognadaretrop-
popesoai«bruttisogni»notturni.In
questosonod’accordoconglipsicoa-
nalisti,secondoiqualil’incubononè
affattounmaledipersè,anzi:puòes-
sereunavalvoladisicurezzaperlapsi-
chedeibambini,perchèèunmezzo
perliberarsidalleangoscie.Insomma,
nonc’ènulladicuipreoccuparsi,ean-
zicercaredievitaredicaderenell’ansia
significaanchenoncaricarloulterior-
mentedimateriaperaltriincubinot-
turni.

Tuttoquellochesipuòfare,invece,
èoccuparsid’altro,esoprattuttofare
inmodochenellasuavitasiailpiù
possibilefeliceetranquillo.
Le lettere per questa rubrica, non più lun-
ghe di dieci righe, vanno inviate a: Mar-
cello Bernardi, c/o l’Unità, via Felice Ca-
sati 32, 20124 Milano.

Ma su altri test
accuse di fuoco

Computer più veloci, collega-
menti Internet più rapidi, una
nuova tecnologia. Quello che
l’Ibmha annunciato ieri èun’altra
svolta nel mondo dei micropro-
cessori, dopo quella proposta dal-
l’Intel che, qualche giorno fa, ha
affermato di essere ingrado di rad-
doppiare la potenza dei micropro-
cessori in meno di 18 mesi: il pri-
mostrappoaunaleggefondamen-
taledell’informatica.

Ieri, dunque, l’Ibm ha annun-
ciato, preceduta da articoli sul
New York Times sulle agenzie di
stampa on line, di essere pronta a
lanciare sul mercato chip che uti-
lizzano, sul supporto tradizionale
di silicio, i circuiti in rame anziché
inalluminio.

E siccome il rame trasporta l’e-
lettricità più velocemente dell’al-
luminio, ecco che i nuovi chip do-
vrebbero aumentare del 40 per
centole lorovelocità. Inuovicom-
puter (che potrebbero comparire
già l’anno prossimo)potranno co-
sì farviaggiare le informazioniben
oltre quei 300 megaHertz che rap-
presenta oggi il massimo possibile
per icomputerpiùpotentiearriva-
reatoccarei1000megaHertz,oGi-
gaHertz. Non solo: dal momento
che la lavorazione con il rame co-
sta meno di quella con l’allumi-
nio, il costo dei nuovi chips po-
trebbe essere inferiore del 20-30
percento.

L’alluminio è il componente
standarddeichipsdaalmenotren-
t’anni. La cosa potrebbe essere cu-
riosa, perché tutti sanno che, per

l’appunto, il rame è il conduttore
principe della corrente elettrica.
Ma finora ci si trovava di fronte ad
un problema insuperabile: il rame
nei circuiti dei microprocessori
contaminava, o «avvelenava», il
silicio,provocandounapericolosa
reazionechimica.

Ora, sembra che l’IBM sia riusci-
ta a ovviare all’inconveniente. Il
nuovo microprocessore utilizza
un sistema brevettato con una
«barriera di fusione» che impedi-
scealramedi«contaminare»il sili-
cio.Lascopertahaanchealtrecon-
seguenze.Inunmicrochippotran-
no infatti essere assemblati più
transistor, il che renderà il micro-
processore ancora più potente.
Inoltre, poiché facendo ciò si ridu-
cono ulteriormente le dimensio-
ni, i chip che useranno il sistema
IBM (soprannominato CMOS 75)
secondo le stime dei tecnici do-
vrebberoesseredalledueallequat-
tro volte più veloci. «È davvero la
prima volta che si verifica uncam-
biamento nella fissazione di para-
digmiinquestotipoditecnologia-
ha commentato Shyam Murarka,
unprofessoredi scienzemateriali -
tutti erano in gara per essere i pri-
mi, ma l’IBM ce l‘ ha fatta. Adesso
deve dimostrare al resto dell’indu-
stria che il nuovo chip funziona a
meravigliacomeprevisto»..

Secondo gli esperti dell’azienda
americana, il nuovo processo di
produzionepermetteràdirealizza-
re transistor 500 volte più sottili di
un capello umano e circa il 30 per
cento più piccoli dei più sofisticati
attualmenteincommercio.

I chip più avanzati in commer-
cio sono «piccoli» infatti 0.35 mi-
cron, quelli sperimentali arrivano
a 0,25 micron maagli 0,20 micron
promessi dal circuito a base di ra-
me, l’alluminio non può arrivare
pena l’imposibilità del chip di la-
vorare.

«L’alluminio non poteva trasfe-
rire sufficiente elettricità e quindi
non ce la faceva a tenere il passo
(dei tempi). Abbiamo appena
sfondato una delle barriere più
grandi», ha dichiarato John Kelly,
vicepresidente della divisione
chipdellaIbm.

L’azienda per il momento non
ha intenzione di concedere il per-
messo di sfruttamento del brevet-
to adaltri produttori diprocessori.
Edèchiaroche l’Ibmpuntaascon-
figgere il suo principale concor-
rente, l’Intel, che si vedrebbe sor-
passare proprio in quella tecnolo-
gia che ha costituito finora il suo
straordinario successo commer-
ciale.Probabilmente, l’azienda ca-
lifornianaha intuito che ilgigante
informatico stava per annunciare
il suo nuovo chip e, la settimana
scorsa, ha giocato d’anticipo an-
nunciandoasuavolta ilmicropro-
cessore «rivoluzionario»che rima-
neperòall’internodella«vecchia»
tecnologiasiliciopiùalluminio.

Romeo Bassoli

Denunce per condotta non etica. Se le è guadagnate
una recente sperimentazione che ha coinvolto 17.000
donne gravide sieropositive e che è stata finanziata dai
governi di Stati Uniti, Francia, Belgio e Danimarca,
nonché dal Programma anti-Aids dell’Onu. Dodicimila
tra le donne interessate appartengono ai paesi più
poveri del Sud del mondo, in Africa, Asia e nei Caraibi.
Obiettivo: mettere a punto un trattamento
antiretrovirale altrettanto efficace dell’esistente nel
ridurre la trasmissione del virus ai neonati, ma tuttavia
più accessibile in termini di costi. Per questo a migliaia
di donne sono stati somministrati dosaggi ridotti di
antiretrovirali (o di altre sostanze) confrontandole con
un gruppo di controllo che ha ricevuto invece un
placebo. Ed è per questo che è partita l’accusa di aver
consentito una trasmissione evitabile del virus ad
almeno un migliaio di bambini. «Somministrare un
placebo quando sono disponibili prodotti di sicura
efficacia è una decisione eticamente inaccettabile»,
sostiene l’autorevole New England Journal of
Medicine, che ha dato il via alla polemica. «Era
necessario farlo per avere risposte il più rapidamente
possibile e salvare milioni di bambini», si sono difese le
autorità sanitarie contestate. Ma la difesa non
convince. Le linee guida contenute nella Dichiarazione
di Helsinki dell’Oms, infatti, sono chiare e prescrivono
in casi come questo un protocollo sperimentale che
utilizzi comunque il miglior trattamento disponibile.
Tanto più che le donne occidentali che hanno
partecipato all’esperimento non si sono mai viste
negare i farmaci antiretrovirali.

[Ev. Be.]

Ha visto amici e persone amate morire di
Aids, ora èpronto a rischiare la sua vitaperda-
re la possibilità alla scienza di fare dei passi
avanti contro la malattia. Si chiama Joe Zuni-
ga e fa parte di un gruppo di una cinquantina
di persone tra medici e volontari pronto ad
iniettarsi un vaccino sperimentale per curare
l’Aids prodotto con il virus dell’Hiv indeboli-
to.L’esperimentodovrebbeservirepervaluta-
re solo l’innocuità del vaccino. E sarebbe un
gran passo avanti sapere che si può «fabbrica-
re» un virus Hiv non pericoloso. Questo apri-
rebbelastradaadesperimentipiùsicurisuper-
sonearischio.

Tutti quelli che hanno dato la loro disponi-
bilità a fare da «cavie» hanno affermato che la
ricerca per battere l’Aids è più importante del-
lelorostessevite.Madichiararsivolontarinon
basta. L’Associazione internazionale dei me-
dici checercano unacura per l’Aids con sedea
Chicago, di cui Zuniga è il vice-direttore, pri-
madiiniziarelesperimentazioninedovràpar-
lare con l’Istituto nazionale americano per la
salute. Gordon Nary, direttore esecutivo del
gruppo di Chicago e volontario egli stesso, ha
affermato che i rischi di questo studio sono ri-
dotti rispetto a quello che si può ottenere dai
risultati.«Losviluppodelvaccinosistastanca-
mente trascinando avanti perché ci sono
scienziati conservatori convinti che non ci sa-
rebbero persone disposte a fare da cavia», ha
detto Nary. Le ricerche sull’Aids si sono con-
centrate su un vaccinosenza il virusattivoper
paurache,ancheindebolito,l’Hivpossaattac-
care il sistema immunitario provocando
l’Aids o altri problemi. «Non sono... un suici-

da. Ci sono 1.000 bambini al giorno che na-
scono già infettati dal virus Hiv. Se c’è un ri-
schio di infezione da Hiv (durante le speri-
mentazioni) -e iononcredochesiasignificati-
vo - è più che controbilanciato dal fatto che
non c’è nessuno di quelli che hanno lavorato
con questi bambini che non sia pronto a fare
dacavia»,haspiegatoNary.

Manontuttisonoconvintichelasperimen-
tazionesugliuominisiaunabuonaidea.Mark
Grabowsky,dell’Istitutonazionaleamericano
perleallergieelemalattie infettive,ritieneche
sia prematuro iniettare un virus ancora attivo
in persone sane. Nonostante questo, Grabo-
wsky ha detto di ammirare i volontari. «Que-
sta forma di disponibilità non può aiutare ma
può essere di stimolo»,ha affermato il ricerca-
tore,chehainvitatoivolontariadiscuterecon
lui e altri medici della questione. Il gruppo
vuole la «benedizione» della Food and Drug
Administration(l’entefederaleamericanoper
alimentazione e farmaci) ma ha fatto sapere
cheandràavantianchesenzal’okdelleautori-
tà. I volontari, ha spiegato Charles Farthing,
ideatoredellasperimentazioneedirettoredel-
la Fondazione per la cura dell’Aids, possono
scavalcare l’approvazione della Fda recandosi
tutti in Europa o concentrandosi in un solo
statodegliUsa.

«Considerando che ci sono 8.000nuove in-
fezionida Hivogni giorno, crediamo chedeb-
bano essere fatti dei passi coraggiosi, sempre
nel rispetto della buona scienza», hadettoZu-
niga.Negliultimianni, ipiùgrandipassinella
lotta contro l’Aids sono stati fatti nel prolun-
gamento della vita dei malati che però, per

non soccombere al virus, devono assumere
decinedi farmaciognigiorno. Ivolontaricon-
tano molto sul successo di Ronald Desrosiers,
il ricercatore di Harvard che ha sviluppato un
vaccino che sembra efficace nella protezione
delle scimmie contro l’equivalente del virus
Hiv. È quello il tipo di vaccino che il gruppo
vorrebbe usare nel corso degli esperimenti,
anche se recentemente sono stati riscontrati
deigravirischi.«Nonvogliamounesperimen-
todomanieneanchedopodomani.Vogliamo
che ci sia un margine sufficiente di sicurezza
danondanneggiarenessuno»,haspiegatoZu-
niga.

Intanto a Miami, davanti a 2.500 persone
riunite in occasione diun congresso sull’Aids,
il ricercatore David Ho ha annunciato che nel
giro di sei mesi potrebbe iniziare la sperimen-
tazione di un unico farmaco, daprendere una
voltaalgiorno,chedovrebbesostituireledeci-
ne di pillole che i malati prendono per cercare
di limitare i danni provocati dal virusHiv.Da-
vid Ho ha affermato di aver scoperto, insieme
ai suoi colleghi, delle piccole ma resistenti
tracce dell’Hiv nei tessuti linfatici, il cuore del
sistema immunitario. «Non sappiamo se sia
possibilesconfiggerel’Hiv,soprattuttoperché
non sappiamo se è possibile far scomparire le
ultime tracce del virus», ha spiegato. «Siamo
arrivativiciniallafinedelgioco,mapuòessere
difficilequantoognialtromomentodellapar-
tita». David Ho, virologo, è stato nominato
uomo dell’anno nel ‘96 dal Time per la sua ri-
cercasull’Aids.

Licia Adami

La pecora
clonata sarà
mamma

Forse la famosa pecora
clonata Dolly diventerà
madre: gli scienziati che
l’hanno fatto nascere sono
ora alla ricerca di un
montone della sua razza le
darle una prole. Ne dà
notizia oggi il Times.
L’Istituto Roslin di
Edimburgo non ha però
ancora deciso se farà
accoppiare Dolly con il
’partner’in modo naturale o
se procederà invece a una
inseminazione artificiale.
Per avere chiara la
situazione gli esperti hanno
sottoposto la pecora a dei
test di fertilità, esprimendo
nello stesso tempo la
convinzione che l’animale
sarà in grado di avere una
prole in modo del tutto
naturale. Prima di partorire
Dolly dovrà sottoporsi a una
cura dimagrante.

Mir, Gore
chiede garanzie
per astronauti

Continua in un paesino in provincia di Lucca la misteriosa epidemia di letargia

Un nuovo caso di sonno improvviso
L’ultima vittima è una donna di 51 anni. Continuano le indagini dell’Usl sui fattori ambientali della zona.
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AbordodellaMirgliastronautihan-
no sostituito il pezzo difettoso del
computercheavevafattoperderedo-
menicanottel’orientamentoallasta-
zione orbitale. Se i test sul computer
andrannobene, siprocederàal ricari-
co dei programmi che rimetteranno
in funzione i giroscopi, hanno detto
dal Centro di controllo di Koroliov
precisando che almeno dieci dei do-
dici giroscopi dell’impianto devono
essere funzionanti per poter garanti-
re l’attracco della navicella Atlantis.
Solo oggi verrà confermata la parten-
za del traghetto che dovrebbe arriva-
resullaMirdomenica28.Ilvicepresi-
dente americano Albert Gore ha di-
chiarato ieri a Mosca che l’invio di
Atlantis, «è possibile solo se la parte
americana sarà certa della sicurezza
degli astronauti statunitensi che
prendono parte alle ricerche con-
giunteabordodellastazione».Intan-
to ieri fuori dal modulo Spektr l’equi-
paggio ha notato in formazione una
nube grigia di provenienza incerta:
potrebbe essere una fuoriuscita di
carburantedalmodulodanneggiato.

LUCCA. Sono già otto le persone che
hannoavutoladisavventuradicade-
re in una misteriosa e, per fortuna,
temporanea letargia. Che, cioè, si ad-
dormentano di colpo e restano ad-
dormentati per quindici - venti ore
senzaricordarenulladell’accaduto.

Un vero rompicapo per i medici,
che stanno cercando le cause di que-
sto fenomeno localizzato in un pic-
colo paese alle porte di Lucca. L’ulti-
mo caso risale a pochi giorni fa: una
donna - L.L. di 51 anni, che vive da
dueanninellazonacolpita-domeni-
ca è stata colta dai sintomi tipici di
questa patologia: sonnolenza, stan-
chezza ingiustificata e giramenti di
testa, che si acuiscono fino a far spro-
fondare la vittima in un sonno che
può durare anche venti ore. Il primo
caso risale alla primavera del ‘96, ma
nei mesi scorsi si è avuta un infittirsi
deicasi.

Così ora l’Usl 2 di Lucca ha deciso
di vederci chiaro ed ha iniziato a in-
dagare su tutte le possibili cause.
«Purtroppo non esiste una vasta let-
teratura specifica - spiega il direttore

generale dell’Usl 2, Raffaele Faillace -
e quindi stiamo indagando su quelle
che possono essere le cause di questi
casi di letargia. In particolare, ci sia-
mo concentrati sul microclima, l’ac-
qua, abbiamo effettuato ricerche fisi-
chesuicampimagneticipresentinel-
la zona, senza trascurare l’aspetto
neurologicodellapatologia».

Niente viene tralasciato da parte
della Usl, che ha interessato al caso
anche l’Istituto superiore della Sani-
tà, il Centro antiveleni e la Clinica
neurologica di Bologna, diretta dal
professor Lucarelli, che in passato ha
studiatocasidi letargia. «I casidiLuc-
ca presentano una sostanziale diffe-
renza con quelli sui quali avevo svol-
to delle ricerche - dice il professor Lu-
carelli -perchésonotutti raggruppati
nella medesima zona, mentre io ave-
vo individuato casi analoghi per sin-
tomatologia, ma isolati geografica-
mente». E questa mattina lo staff luc-
chese che studia il fenomeno, del
quale fanno parte epidemologi,
ospedalieri e igienisti, si incontrerà
proprio con il professore bolognese,

alfinediconfrontaregliepisodi.
I casi finora accertati a Lucca sono

otto: iprimidue avvennero nella pri-
mavera del ‘96, poi più niente fino al
lugliodiquest’anno,daquandosene
sonoverificatibensei.

Almomentogliaccertamentidella
Usl e dell’Arpat (l’agenzia regionale
per l’ambiente) sull’acqua non han-
nodatoalcunesitoe lestessepersone
colpite non riescono a ricordare nes-
sunsintomostraordinarioacuipoter
risalireperunapossibile spiegazione.
Unicofattorecomuneèilfattochevi-
vononellastessacorte.

«Da partenostra -prosegue ildiret-
tore della Usl 2, Faillace - continuia-
mo a tenere sotto stretto controllo
medicogli abitanti di questa zona, in
modo da poter identificare il soprav-
venire della letargia ai primi sinto-
mi».

Edintantosi sprecanolespiegazio-
ni,anchefantasiose,comequellache
vuole gli extraterrestri i veri ed unici
colpevolidellaletargia.

Federica di Spilimbergo

Riattaccato
a una donna
volto strappato

Il volto di una donna di 28
anni a cui un macchinario
aveva strappato tutto il
cuoio capelluto e la pelle del
viso, è stato riattaccato
dopo 25 ore di intervento
da una équipe medica
australiana.
Fortunatamente, un suo
collega di lavoro ha avuto la
prontezza, oltre che di
chiamare i soccorsi, anche di
raccogliere la parte
strappata e di metterla
sotto ghiaccio. Grazie a lui,
all’abilità e alla pazienza dei
chirurghi, questa donna ha
di nuovo il suo volto.


